
REMEDELLO SOTTO (Brescia) • Località « DOVARESE»

(F 61 I SE PR0811)

sigg. A. Rodella e D. Trainini, collaboratori del Mu·

seo Civico di Storia Natural·e di Brescia, hanno localizzato

una stazione mesolitica ubicata sul culmine di un terrazzo

morfologico formato dai depositi morenici WGrmiani (W II)

costituenti la cerchia più interna che delimita la Torbiera

di Provaglio d'Iseo.

La stazione si trova a metà strada tra i paesi di Prova·

glio d'Iseo e Timoline. L'industria raccolta, consta di mi­

gliaia di manufatti di cui 199 strumenti, 25 microbulini e

decine di nuclei. GI i strumenti, ad una prima analisi, sono

così ripartiti: Bulini 4,5%; Grattatoi 4,5%: Troncature 12,5%;

Becchi 3,5%; Punte a dorso 1,5%; Lame a dorso 2,5%; Geo-

Il Dovarese di Remedello Sotto è una località nota in

letteratura per il rinvenimento, negli anni 1885-1886, della

necropoli eneolitica che ha permesso la definizione di que­

sto complesso archeologico come « Cultura di Remedello ».

L'area archeo,logica, situata su un antico terrazzo del fiume

Chiese, è divisa in due parti dalla strada comunale Reme­

dello·S. Pietro-Asola, corrente in direzione Nord-Sud.

Gli scavi Chierici, come si è potuto rilevare dalle rela­

zioni dello stesso e dei suoi coadiutori don L. Ruzzenenti

e il dotto Bandieri, furono praticati sistematicamente nella

zona ad Est della strada mentre dalla parte opposta si li-----~~~~~-------·-----l
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Fig. 1 - Situazione topografica.

metrici (Trapezi) 2,5%: Raschiatoi lunghi 11,0%; Raschiatol
12,0%; Schegge a ritocco erto 14%; Denticolati 28%.

Nei manufatti non ritoccati Il microlitismo è fortissimo
(73%), mentre è del tutto assente il macrolitismo. Gli
strumenti sono preferenzialmente ottenuti su microscheggia
e su microlamella. L'industria è attribuibile ad un Com·
plesso a Trapezi del Mesolitico Roecente, già attestato nel
bresciano in altre stazioni (Sopra Fienile Rossino, Monte
Netto, Riparo Valtenesi e Torbiera d'Iseo).

La pubblicazione completa dell'industria è in corso di
stampa su Natura Bre-§ciana, voI. 13, 1976, a cura dello
scrivente.

P. Biagi

Fig. 2 - Dovarese di Remedello Sotto. Area ad Ovest
della strada comunale. Anomal ie della vegetazione a dise·
gno circolare evidenzianti strutture archeologiche sepolte.

mitarono ad un'area ristretta. Ciò è stato possibile rilevare

dal materiale portato in superficie dai lavori di aratura,

dalle chiazze nerastre qi terreno antropizzato e, recente­

mente, dai «crop marks» cioè le anomalie nella crescita

della vegetazione (fig. 2) che, grazie al lungo periodo di

siccità, si sono potute rilevare fotograficamente in maniera

chiara. Durante questo periodo erano nettamente visibili

sul terreno almeno tre fasc·e di erba ad andamento pres­

soché circolare, ciascuna del diametro di ca. 5-6 mt. e di·

stanti ca. 2-3 mt. l'una dall'altra.

In questa zona, in seguito a·lle normali visite di sopra·

luogo che il Civico Museo di Remedello compie nella lo­

calità di interesse archeologico, venivano rinvenuti in super­

fice e nello stesso punto, frammenti di ceramica pertinenti

a due forme vascolari così descrivibili:

1) . Scodellone (fig. 3 n. 1) con bordo espanso, lievemen­

te aggettante verso l'interno e munito di linguella con due

fori passanti vertical i. È decorato sotto l'or·lo da una fasc.ia

orizzontale composta da tre linee parallele incise a pettine

e da una fascia di quattro linee dello stesso tipo con anda·

mento verticale. La condizione dei frammenti non ci per­

mette di stabilire il numero, né la lunghezza di queste fa-
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Fig. 3 - Scodellone munito di bugnetta biforata (n. 1); bicchiere campaniforme ansato (n. 2). (Dis. 5i11a Poli).
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sce verticali che pr<lbabilmente erano disposte simmetrica­

mente, né tantomeno il profilo del fondo. Il colore è bruno­

rossastro con chiazze nere dovute a fenomeni di cottura.

L'impasto è ben depurato con degrassante finissimo. la su­

perficie è leggermente ruvida mentre la decorazione reca

labili tracce della pasta bianca di riempimento. Il pezzo è

stato restaurato dal prof. O. Cornaggia Castiglioni.

2) - Bicchiere ansato (fig. 3 n. 2) in ceramica color rosso­
cupo con chiazze nere ·e bruno-chiare, con decorazione a
fasce orizzontali separate da fasce non decorate. La deco­
razione presenta, alternati, un motivo a greca, ottenuto me­
diante excisione, e un motivo a rombi ottenuto con impres­
sione a pettine. I triangoli risultanti dall'incontro dei rombi
sono riempiti con tratteggio orizzontale. L'ansa non reca
tracce di decorazione, la superficie sia interna che ester­
na è molto liscia e ben curata, l'impasto è fine e ben de­
purato, mentre la decorazione mostra, in alcuni punti, trac­
ce evidenti della pasta bianca di riempimento. Nessun fram­
mento del fondo ci è pervenuto mentre un solo frammento
dell 'orlo ci permette di osservare che lo stesso non era
molto sporgente verso l'esterno. In un secondo sopraluogo,
nello stesso punto del precedente ritrovamento, vennero
rinvenuti dei resti ossei umani.

Segnalazioni di ricerche e rinvenimenti archeologici per gli
anni 1976-1977.

Paleolitico:

Selvapiana (Comune di Ciano d'Enza R.E.).

La località si trova a circa quattrocento metri di quota,
su una paleosuperfice sospesa duecento metri sull'attuale
alveo del fiume Enza. Questa è ricoperta da limi di proba­
bile origine eolica alterati da un paleosuolo Iisciviato con
fenomeni molto spinti di idromorfia. In località Selva, in
una aratura intaccante questi limi, è stata raccolta una
scheggia levallois con spigoli freschi, ma fortemente pati­
nata e tallone faccettato. Provenienti da una località vicina
(M.te Venera) si conservano nel Museo Chierici, una scheg­
gia levallois ed un raschiatolo 'Iaterale, nelle medesime con­
dizioni fisiche dell'oggetto raccolto a Selva. L'analogia di
questi reperti come tipologia dei manufatti e situazione geo­
logica con i depositi paleolitici dei loess pedeappenninici è
strettissima; l'interesse del rinvenimento stà nell'essere la
prima segnalazione di materiali probabilmente riferibill al
paleolitlco a 30 Km nella montagna.

Mesolitico Eneolitico: ricerche nell'alta montagna

Passo dell'Ospedalaccio

Nell'insellatura del Passo, dove affiora la roccia in po­
sto, quasi senza alcuna copertura detritica, sono stati rac­
colti alcuni oggetti in pietra scheggiata (schegge, lame,
piccoli nuclei su ciottolo); segnalo alcuni strumenti e resi·

Dalle caratteristiche tipologlche, i reperti in oggetto

sono da assegnare alla Cultura del Vaso Campaniforme e,

in particolare, ad una fase evoluta della Cultura stessa co­

me è riferibi le dal particolare tipo di decorazione del bic­

chiere sopra descritto. Inoltre la presenza dell'ansa sul

bicchiere e dello scodellone con bugnetta forata è una

ulteriore conferma delle analogl.e che J campaniformi pada·

ni presentano con l'ambiente mitteleuropeo più che con

quello iberico.

La presenza dei rep.erti della Cultura del Vaso Campa­

niforme a poche decine di metri dalTa zona del ritrovamen­

to del'la necropol i eneol itica rappresenta un dato di fatto

oggettivo che riporta alla ribalta in maniera pressante il

problema dei rapporti tra le due culture e della loro suc­

cessione cronologica. Uno scavo su basi strati grafiche si

rende ora necessario, tenuto conto dei problemi Irrisoltl

che un fenomeno così importante come la .cultura di Re­

medello presenta ancora e del fatto che delle deduzioni ba­

sate su dei reperti di superficie, risultano comunque delle

deduzioni poco probantI.

M. Perini

dul di erti: un grattatoio frontale corto, un grattatolo c~re­
nato opposto a grattatoio frontale, 2 microbulini, 1 lama con
frattura adiacente ad incavo. Grazie a questi oggetti il com­
plesso può esser fatto risalire tentativamente, al mesolitico
(fig. 1 nn. 1-4).

Passo del Cerreto

Lungo la spalla ovest del Passo, in direzione del Passo
dell'Ospedalaccio è stata rinvenuta una punta a dorso bila­
terale frammentaria. L'oggetto giaceva nel sottile velo di
detrito che copre la roccia in posto: i I riferimento cronolo­
gico è il mesolitico (fig. 1 n. 5).

Val d'Asta

Una consistente quantità di rinvenimenti è stata effet­
tuata nel 1976 durante ricerche condotte dal museo di RE
e nel 1977 in collaborazione con il gruppo di studio « Uni­
versità Emiliane» coordinato dal prof. Panizza.

Un gruppo di alcune centinaia di oggetti Iitici è stato
raccolto sui dossi ad est di Monte Bagioletto. Parte ven·
nero raccolti in superfice ai prati che scendono dalla cresta
prospicente la val d'Ozola verso il passo della Cisa, in
erosioni che mettono in luce l'orizzonte B dei suoli bruni
acidi e bruni podsolici che caratterizzano la zona. Tra i ma­
nufatti segnalo 2 cuspidi bifacciali peduncolate a ritocco
lamellare profondo, una semiluna, piccoli nuclei poliedricl,
una lama con incavo adiacente a frattura (fig. 1 nn. 8-1Q,
12-15), abbondanti sono lame schegge senza ritocchi; I 'all­
sociazione fra i vari reperti è dubbia; nella zona infatti so­
no stati raccolti materiali dell'età del ferro e romani.
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